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Università: sarà una vera riforma? 
di Alessandro Cavalli 

Se ne parlava da tempo. Nel 
febbraio di quest'anno l'o-

norevole ministra Gelmini ne 
aveva anticipato la filosofia in 
un documento presentato al 
Comitato universitario naziona-
le e nei mesi successivi ne erano 
circolate varie bozze, più o me-
no ufficiali. Ora il disegno di 
legge è stato presentato al parla-
mento. La lunga e travagliata 
gestazione è il segnale che la mi-
nistra e i suoi esperti hanno do-
vuto battagliare non poco per 
arrivare a una proposta che non 
scateni immediatamente l'op-
posizione degli interessi corpo-
rativi coinvolti (che ovviamente 
non coincide con l'opposizione 
politica parlamentare). Si tratta 
praticamente di un progetto di 
"legge delega" che, ci si può 
aspettare, attraverserà un lungo 
iter parlamentare e poi ancora il 
passaggio delicato dei decreti 
attuativi. I critici e gli opposito-
ri possono stare tranquilli, di 
tempo ne avranno ancora, temo 
molto, per cercare di frenare e 
stravolgere la proposta. Darne 
un giudizio complessivo è quin-
di prematuro. Se bastassero le 
intenzioni, avrei la tentazione di 
darne una valutazione nel com-
plesso positiva. 

Ma, visto che i giochi sono an-
cora largamente aperti, vorrei 
segnalare dove, a mio giudizio, si 
nascondono le insidie e cioè do-
ve il risultato finale rischia di 
perdere le tracce delle buone in-
tenzioni. 

Come la guerra è cosa troppo 
importante per lasciarla fare ai 
generali, così l'università è me-
glio non abbandonarla del tutto 
nelle mani degli ac-
cademici. L'autono-
mia va bene, i siste-
mi d'istruzione su-
periori sono ormai 
t roppo complessi 
per essere gestiti nel 
dettaglio dal centro. 
L'autonomia deve 
però essere vigilata. I 
controlli non devono 
essere formali (in-
tanto c'è poi sempre 
qualche Tar che li 
rende inoperanti), 
ma sostanziali. Il di-
segno di legge ne 
parla in diversi pun-
ti: al fine di distri-
buire le risorse tra 
gli atenei non più a 
pioggia, ma tenendo 
conto della qualità 
della ricerca e della 
didattica, al fine di 
accreditare le sedi e i 
corsi, al fine di gesti-
re i processi di reclu-
tamento e la pro-
gressione di carriera 
dei docenti e, infine, 
per premiare gli stu-
denti meritevoli. I primi due 
compiti verranno assegnati al-
l'Anvur la nuova Agenzia nazio-
nale di valutazione del sistema 
universitario e della ricerca, che 
nasce in sostituzione del Civr 
(Comitato di indirizzo per la va-
lutazione della ricerca) e del 
Cnvsu (Comitato nazionale per 
la valutazione del sistema uni-
versitario). Questa agenzia do-

vrà essere quindi la chiave di 
volta di tutta la riforma, ma da 
nessuna parte ho trovato infor-
mazioni sul suo funzionamento, 
sulle regole che ne governeran-
no l'operato, sulle risorse che le 
saranno destinate, sulla forma-
zione dei ricercatori che ne do-
vranno costituire l'ossatura. In-
somma, finora il partito trasver-
sale di coloro che ostacolano 
ogni innovazione è riuscito nel-
l'intento di impedirne lo svilup-
po. Riuscirà l'armata Gelmini a 
vincere le resistenze che hanno 
incontrato tutti i suoi predeces-
sori? Io me lo auguro, ma ho 
qualche dubbio e spiego per-
ché. 

Un'agenzia di valutazione e 
accreditamento che funzionasse 
a dovere dovrebbe dire: 1) qua-
li sono gli atenei che non rag-
giungono standard qualitativi 
accettabili e che quindi devono 
essere chiusi; 2) quali sono le fa-
coltà che non dispongono delle 
risorse quanti-qualitative per 
attivare lauree specialistiche e/o 
corsi di dottorato e quindi sug-
gerire al ministero di impedirne 
l'attivazione; 3) quali sono gli 
atenei, le facoltà o i dipartimen-
ti che possono dignitosamente 
competere con le migliori uni-
versità europee e mondiali in 
modo da poter sviluppare un 
piano per A loro rafforzamento 
e sostengo. Non sono obiettivi 
stravaganti (i governi conserva-
tori e laburisti nel Regno Unito 
li hanno, almeno parzialmente, 
raggiunti). La diversificazione è 
oggi la parola d'ordine un po' 
in tutti i sistemi di istruzione su-
periore europei: diversificazio-

ne fra atenei e/o al-
l'interno di ogni ate-
neo. Un sistema che 
raccoglie il 50 per 
cento di ogni coorte 
di età o si diversifica 
o inesorabilmente 
rischia di appiattirsi 
verso il basso. Di-
versificare vuol dire 
riconoscere e legitti-
mare l'esistenza di 
università di serie A, 
B e C. Tutti sono 
d'accordo a parole 
quando si parla di 
meritocrazia, ma 
vorrei stringere la 
mano di quel mini-
stro che dicesse qua-
li sono i dieci atenei 
da privilegiare e i 
dieci da chiudere. 
La valutazione ai fi-
ni del reclutamento 
e della carriera dei 
docenti ripropone la 
dolorosa questione 
dei concorsi univer-
sitari. Nei quaran-
t a n n i di servizio 
che ho svolto nell'u-

niversità italiana ne ho viste di 
tutti i colori (devo dire anche 
nelle università straniere che mi 
è capitato di visitare) e sono 
stati sperimentati un po' tutti i 
sistemi. Adesso il governo pro-
pone l 'abilitazione nazionale 
con commissioni scelte per sor-
teggio tra una rosa opportuna-
mente selezionata e poi concor-
si locali che pescano dalla "li-

sta" degli abilitati. Mi sembra 
una strada positiva (molti di 
noi l'avevano auspicata). Il nu-
mero delle abilitazioni per set-
tore disciplinare deve però es-
sere "disciplinato". Il sorteggio 
suscita comunque non poche 
perplessità. Forse è bene cam-
biare con una certa frequenza 
le regole di reclutamento in 
modo da "sparigliare" i giochi 
delle "cordate" in un processo 
che non può che essere di 
cooptazione. 

Bisogna riconoscere che si 
tratta di un disegno di riforma 
organico e anche in molti aspet-
ti innovatore (sempre nelle in-
tenzioni). Mi sembra apprezza-
bile: prevedere un limite alla 

rieleggibilità dei rettori, raffor-
zare la struttura dei dipartimen-
ti e ridimensionare la funzione 
delle facoltà di cui si prevede 
anche l 'accorpamento, intro-
durre la figura del direttore ge-
nerale (le università sono orga-
nizzazioni complesse non più 
gestibili da burocrati), intro-
durre la figura del ricercatore a 
tempo determinato, inserito 
però in un percorso di stabiliz-
zazione per merito. Non ho 
neppure nulla contro la presen-
za di membri esterni nei consi-
gli di amministrazione, anzi mi 
sembra auspicabile che la "co-
munità" si responsabilizzi nei 
confronti dell'ateneo che opera 
al suo interno, purché questo 

non si trasformi nella gestione 
privatistica di un bene pubblico 
istituito a spese del contribuen-
te. Il 40 per cento di membri 
esterni mi sembra una quota 
troppo elevata in un paese dove 
non c'è una tradizione di inte-
grazione delle università nel tes-
suto sociale delle comunità che 
le ospitano, e inoltre non c'è 
una tradizione di rispetto della 
loro autonomia. Sarei più tran-
quillo se si prevedesse una quo-
ta non minore del 20 per cento 
ma non maggiore del 30 per 
cento. • 
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Licei musicali e coreutici: tutta un'altra musica 

di Gino Candreva 

ÉCT^iforma a costo zero". È possibile una 
Xvri forma della scuola che non preveda 

ulteriori investimenti, ma nel contempo migliori 
la qualità dell'educazione e dell'istruzione? È 
possibile che parta nel settembre 2010 (così ha 
assicurato la ministra Gelmini e così hanno con-
fermato telefonicamente i funzionari del mini-
stero interpellati) una riforma che ancora non 
ha i suoi decreti attuativi, se non alcune bozze di 
regolamento approvate dal Consiglio dei mini-
stri ma non dalla Conferenza stato-regioni, men-
tre alle regioni vengono delegate importanti 
funzioni nella ricerca dei locali, di fondi e di al-
tre dotazioni strutturali e infrastnitturali? È 
possibile risparmiare circa 500 milioni di euro, 
tagliare dieci-dodicimila cattedre e, nello stesso 
tempo, fornire nuovi insegnamenti e istituire 
nuove classi di concorso? Non è difficile imma-
ginare le risposte a questi interrogativi, eppure 
la ministra Gelmini assicura che tutto ciò verrà 
realizzato. 

Se questi interrogativi sono leciti sul piano ge-
nerale, nei confronti di una riforma (o meglio di 
un riordino dei cicli) che, per altri versi, raffor-
za l'immobilità sociale e si fonda, per quanto ci 
sia una ratio pedagogica, su modelli scolastici li-
berali ottocenteschi, ancor più essi investono l'i-
stituzione dei licei musicali e coreutici. 

È certamente positivo che, per la prima volta 
in Italia, la musica sia considerata parte inte-
grante della formazione culturale dell'individuo 
e che si dia continuità alle scelte musicali matu-
rate nell'istruzione secondaria di primo grado, 
in modo da delineare un percorso coerente che 
conduca a sbocchi professionali nella musica. 
Tuttavia, le dichiarazioni di buona volontà si 
scontrano con la realtà dei tagli e dei progetti 
concreti. 

Il reperimento delle strutture che dovrebbero 
ospitare i quaranta licei musicali viene affidato 
alle regioni, secondo A decreto legge 7 ottobre 
2008, convertito in legge 189 del 4 dicembre 
2008. Questo testo afferma che "la consistenza 
numerica dèi punti di erogazione dei servizi sco-
lastici non deve superare queMa relativa al pre-
cedente anno scolastico 2008-2009". Si chiede 
cioè alle regioni di reperire nuove strutture per 
circa quaranta licei musicali, più una decina di 
licei coreutici, senza aprire nuove sedi. E la pra-
tica strumentale, essenziale per la formazione 
professionale del musicista, richiede deMe strut-
ture e una dotazione logistica particolari. Ma 
non sono solo le aporie di carattere logistico e 
organizzativo a suscitare perplessità. È soprat-
tutto l'impianto didattico a non convincere. 

Non è chiaro infatti, e non ci è stato chiarito 
dal Ministero, a chi saranno affidati gli insegna-
menti deAe discipline musicali né, a maggior ra-
gione, gli insegnamenti dello strumento. Per ciò 
che riguarda le materie comuni caratterizzanti A 
curriculum musicale, teoria e composizione e 

storia deAa musica, non esiste una specifica abi-
litazione nell'ambito degli insegnamenti deAa 
scuola superiore, né è realistico pensare che si 
possano reperire le risorse umane entro A set-
tembre del 2010. Ed è totalmente incompatibAe 
con la dichiarata intenzione di dare qualità al-
l'offerta formativa affidare l'insegnamento di 
esecuzione e interpretazione anche a docenti 
privi della relativa abilitazione. Il che vorrebbe 
dire, neUa pratica, dequalificare la materia ca-
ratterizzante il percorso professionale di chi op-
ta per l'indirizzo musicale, che si troverebbe co-
stretto a ricorrere a risorse estranee alla scuola 
pubblica. 

La soluzione prospettata dalla ministra deAa 
Pubblica istruzione è la convenzione con i con-
servatori. Ma questa soluzione lascia aperti mag-
giori problemi di quelli che intende risolvere. 
Infatti, i maestri di conservatorio hanno uno sta-
tuto contrattuale più favorevole degli insegnan-
ti di liceo e difficAmente, per usare un eufemi-
smo, accetterebbero gli stessi doveri dei docenti 
di una scuola superiore. E non sarebbe diverso 
il liceo musicale da un altro qualsiasi liceo che 
abbia una convenzione con un ente esterno. 

Come scriveva Carlo Trombetta qualche anno 
fa, commentando la riforma Moratti, "le miglio-
ri riforme sono rappresentate non tanto da gran-
di disegni ordinamentali, ma daAa capacità di 
assecondare e sostenere concretamente i proces-
si di miglioramento già in atto aU'interno delle 
scuole". Per ciò che riguarda A liceo musicale, ci 
sembra di poter indicare nella sperimentazione 
in corso la soluzione ai problemi sollevati e che 
la riforma non affronta. 

Fàre coesistere una formazione culturale ge-
nerale di qualità liceale e una formazione 

musicale specifica d'ecceUenza è possibile, con 
la doppia iscrizione, al liceo musicale e al con-
servatorio, all'interno deAa stessa struttura pub-
blica rappresentata dagli ottanta conservatori 
esistenti. E davvero senza costi aggiuntivi, ma 
con minimi aggiustamenti organizzativi. 

In questo quadro di incertezza, invece, l'acce-
lerazione impressa dal ministero, che intende in 
ogni caso rendere operativo il riordino dei cicli 
e non intende ascoltare le voci dei protagonisti 
del mondo deAa scuola, studenti, famiglie e in-
segnanti, impedisce la formulazione dell'offerta 
formativa da parte deUe scuole, trasfigurando la 
scelta consapevole deA'indirizzo di studi in az-
zardo aUa cieca. 

La ministra chiede di "evitare sterili polemi-
che" ("La stampa", 17 settembre 2009). Forse 
sarebbe anche A caso di ascoltare le voci critiche 
che si sono soUevate, dal Consiglio nazionale 
della pubblica istruzione come dalla Conferenza 
stato-regioni, oltre che da altre istituzioni che 
operano nella scuola, ed evitare anche sterili, e 
soprattutto dannosi diktat autoreferenziali. 
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